
bile è successo che il tubodegli scari-
chi fognari si è staccato dalle staffe
che lo legavanoal soffitto, quello ve-
ro, posto a quattrometri d’altezza. Il
tubo, in ghisa come non se ne fanno
più da quarant’anni, è piombato sul-
la controsoffittatura formata da ta-
velle di laterizio, sfondandola come
fossedi cartone, appunto, edèvenu-
to giù tutto colpendoVito e i compa-
gni a lui più vicini. Tutto questo in
un istituto ricavato in un ex semina-
rio, un’antica struttura che accoglie
anche l’ItcRomero, circa2500perso-
ne in tutto tra studenti e professori.
Arrivano i soccorsi, i feriti vengono
portati negli ospedali di Orbassano
eRivoli. Andrea, operato fino a sera,
va invecealCto. I vigili del fuocoese-
guono i primi sopralluoghi, ma non
si sbilanciano. L’unica cosa che dico-
no con certezza è che il vento, quel
vento che da due giorni sta spazzan-
do la Valsusa e un po’ anche Torino,
e chehaabbattutounalberoproprio
nel giardino del Darwin, non c’entra
nulla. «Non si può morire così a 17
anni», mormorano i genitori di Vito,
un ragazzo che arrivava da Palermo
evivevaaPianezza, apochi chilome-
tri dalla collinadell’ex seminario.Vi-
to era un biondino allegro, juventi-
no sfegatato. Il suo blog è ora invaso
dai messaggi di doloroso affetto dei
suoi coetanei. Il procuratoreaggiun-
to Raffaele Guariniello ha aperto
un’inchiesta per disastro e omicidio
colposo. La causa è dentro quella
scuola. «Una morte bianca» senten-
zia il sindaco di Rivoli Guido Tallo-
ne.Sottoaccusa c’èunamanutenzio-
ne sempre più carente, e il caso vuo-
le che il direttore del servizio affida-
toallaProvinciadiTorino, siaarriva-

to soltanto da pochi mesi. Non ci so-
no soldi, ma la manutenzione non
c’entra, ribatte il presidente della
provincia Antonio Saitta, che ha
chiuso la scuola fino amercoledì per
vedere se anche gli altri studenti so-
no in pericolo. «Nessuno ci aveva se-
gnalato danni strutturali», continua
Saitta.
Intanto negli ospedali comincia la
processionedeldoloreedella solida-
rietà. Arriva anche il ministro del-
l’Istruzione Mariastella Gelmini:
«Una tragedia inaccettabile». Men-
tre sale in macchina alcuni studenti
le gridano dietro: «Guarda come è
morto il nostro compagno».❖

L
a prima cosa che stupisce è la
mancanzadidatiufficiali uni-
formi sul territorionazionale.

Èdaanni cheassociazionie sindaca-
ti, chiedono un’anagrafe nazionale
dell’edilizia scolastica, competenza
divisa tra Comuni, Province e Stato
centrale, ma per adesso non ce n’è
traccia e per avere un quadro ap-
prossimativamenteesattodelle con-
dizionidegli edifici scolasticinel no-
stro Paese, ci si deve rivolgere pro-
prio al rapporto di un’associazione,
Legambiente, chehaper titolo «Eco-
sistema scuola» e permetododi rac-
colta le risposte (eventuali) ai que-
stionari inviati agli enti locali.

Sono42mila circagli edifici scola-
stici italiani. Nove milioni coloro
che tra insegnanti, studenti e perso-
nale non docente vi si fermano quo-
tidianamente.

Piùdellametàdelle strutture sco-
lastiche (il 68,8%ci informa la ricer-
ca) sono state costruite prima del
1974, vale a dire prima che fossero
legge leprescrizioniper le scuole co-
struite in aree sismiche. Ne deriva
una prima scheda sulle scuole «a ri-
schio ambientale dichiarato». Il
75,04%è a rischio sismico, il 4,82%
vulcanico, il 3,21% idrogeologico, il
5,65% industriale. Come se non ba-
stasse ci sonomolte scuole vecchie e

vecchissime (alcune sono prece-
denti al 1900), nate per far altro
che ospitare classi e alunni e tra-
sformate di volta in volta conmuri,
soffitti e controsoffitti. Negli ultimi
cinque anni il 71,77% degli edifici
è stato oggetti di «manutenzione
straordinaria». Per il 42,65% si è
trattato di una «manutenzione ur-
gente».

Dipiù,per l’anno2007 solopoco
più della metà delle scuole (il
58,64%) mostra un certificato di
agibilità staticaodiprevenzione in-
cendi (52,19%). Legambiente stila
anche due classifiche cittadine, in
base a parametri propri. La prima

riguarda la scuola dell’obbligo
(competenzadei Comuni): vede in
testa Prato, Asti, Forlì e Livorno e
in coda Salerno, Crotone, Genova,
Sassari e Catania.

La seconda si allarga ai plessi
provinciali (alle Province tocca il
gravosocompitodegli istituti supe-
riori). In testa ci sono Parma, Ra-
venna, Forlì e Pordenone. In coda
Chieti, Bologna e Catania. In testa
alla classifica compare anche Tori-
no. Risulta ottava. Segno che la si-
tuazionedelle scuoledelnostroPa-
ese è decisamente grave.❖

«Non è possibile che un ragazzo
perda la vita a scuola, è una tragedia
veramente incomprensibile». Lo ha
detto il ministro della Pubblica istruzio-
ne Maria Stella Gelmini che ha fatto un
sopralluogo nella scuola e ha visitato i
feriti in ospedale. «Sono qui per espri-
mere la vicinanza mia personale e del
governo a tutti i ragazzi, le loro fami-
glie e in modo particolare alla famiglia
del ragazzo che ha perso la vita».

MARIASTELLA GELMINI

La Rete degli studenti medi
esprime dolore e rabbia per la morte
di Vito Scafidi. E domani gli studenti
protesteranno restando fuori dalle
scuole per la primaora. È uno «scanda-
lo italiano: morire a scuola nel 2008.
Questa tragedia è la fine dei proclami
sui risparmi e sugli slogan della Gelmi-
ni. Serve un miliardo di euro per mette-
re in sicurezza gli edifici scolastici».

LA RETE DEGLI STUDENTI

Il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, nell’incaricare il
Prefetto di Torino Paolo Padoin di
«rappresentare alla famiglia della vit-
tima le espressioni del suo cordoglio
ed esprimere agli studenti feriti il fer-
vido augurio di pronta guarigione»,
affronta in modo deciso la questione
della sicurezza degli edifici scolastici.
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«Cose così non devono succede-
re, Andrea ci diceva sempre che
vedeva pezzi di muro cadere».
Parlano i genitori di un ragazzo
che rischia di restare paralizza-
to, «molto amico di Vito Scafidi»

Il capo dello Stato
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«Una vicenda
che solleva
inquietanti interrogativi
sulle garanzie
a presidio
della sicurezza
negli istituti scolastici»

Ma sullo stato delle
nostre scuole ancora
nessuna anagrafe unica

Il Dossier
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«Viviamo in un Paese dove gran parte degli edifici è stata costruita con cartapesta.
La natura matrigna c’entra ben poco: strutture fatiscenti, pericolose e inadeguate
sono la causa. Chi pagherà adesso? Il vento?». Lo afferma Antonio Morelli, presidente del
Comitato vittime di San Giuliano nell’esprimere solidarietà alle vittime di Rivoli.

Niente mappa nazionale

Pericolanti e senza
sistema antincendio:
metà classi fuorilegge
Il 75% è in aree a rischio sismico, solo poco più della metà
ha il certificato di agibilità statica o di prevenzione
dalle fiamme. Il dossier di Legambiente
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